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NUMERI UTILI 
Pronto intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4686 
Vigili del luoco 115 
Cri ambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso Aci 116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4626742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Aids(lunedl-venerdl) 8554270 
Aied 8415035-4827711 

Por cardiopatici 47721 (int. 434) 
Teletono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Policlinico 
S Camillo 
S Giovanni 
Fatebenelratelh 
Gemelli 
S Filippo Neri 
S Pietro 
S Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo fleg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S Spirito 68351 

Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb veterinario com 5895445 

Interventoambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozioneauto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi' 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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I SERVIZI 
Acea.Acqua 575171 
Acea Recl. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci baby sltter 

5403333 
182 

6705 
67101 

676601 
54571 

316449 
Teletono in aiuto (tossicodipen
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen
denza) 8840884 
Acotral uff informazioni 

5915551 
Atac ufi. utenti 46954444 
Marozzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross 8440890 
Avis (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Bicinoleggio 3225240 
Collalti (bici) 6541084 
Psicologia consulenza. 389434 

OlOflNAU DI NOTTE 
Colonna: p zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esqullino' v.le Manzoni (cine
ma Rovai), v le Manzoni (S 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio, c.so Francia; via Fla
minia N. (Ironte Vigna Stelluti) 
Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pinciana) 
Paridi: p.zza Ungheria 
Prati, p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

«Minerva» 
premia le donne 
all'Argentina 
• • «Cercheremo di fare una 
premiazione semplice, rapida 
e indolore» scherza Lucia Poli, 
chiamata a condurre l'ottava 
edizione del Premio Minerva 
lunedt sera al Teatro Argenti
na, ben sapendo quanto pos
sano dilatarsi insidiosamente 
(per il pubblico) simili ceri
monie. Ma le donne - perché 
«Minerva» è nato per loro e da 
loro, come riconoscimento al 
merito femminile - non sono 
scivolate sulla china retorica: 
serratissima la Poli nell'alter-
nare le ospiti, essenziale Anna 
Maria Mammolili, presidente 
del Club delle Donne, promo
tore del premio. Stringate ed 
efficaci anche le premiate, 
spesso condensando in una 
battuta il senso di discorsi più 
lunghi. «Quale 6 il segreto del 
mio successo? • sorride diverti
ta Pupclla Maggio (premio 
speciale) - lo credo che il do
no più grande e l'umiltà. E io 
ce l'ho...». Più secca Francesca 
Archibugi (premio per le arti) 
a Miriam Mafai che le chiedeva 
quali difficoltà avesse incon
trato nel fare la regista e la 
mamma al tempo stesso: «I 
bambini nascevano anche du
rante la guerra. Durante un 
film per loro e più facile...». 

Davanti a una platea attenta 
sono sfilate poi le altre ospiti 
premiate. Ellen Hancock, diri
gente della divisione teleco

municazioni in Europa della 
Ibm; Elfie Schoof Zoller. gior
nalista svizzera; Kazimlera 
Prunskiene, membro fondato
re del movimento per l'indi
pendenza della Lituania; Gio
vanna Terranova, vedova del 
giudice Cesare Terranova e 
presidente dell'associazione 
donne siciliane contro la ma
fia; Dorina Vaccaroni come 
rappresentante della squadra 
italiana di lioretto: Angela But-
liglionc, giornalista del Tgl; 
premio inoltre alla memoria di 
Ursula Hirschmann Spinelli, 
pasionaria antifascista e pro
motrice di un'Europa unita e 
premio speciale alla Kuennali-
stin, l'«alleanza delle donne» 
islandese che è riuscita a con
quistare 15 seggi al Parlamento 
di Reikjavik. 

La lista delle premiate è solo 
la punta di un iceberg d'impe
gno che vede coinvolto un nu
mero sempre più esteso di pro
tagoniste, nonostante le discri
minazioni. Non a caso, l'unica 
segnalazione prevista da «Mi
nerva» per l'uomo, 6 andata 
quest'anno a Michael Rubin-
Stein, economista attivo dal 70 
sulla discriminazione econo
mica nei confronti delle donne 
e specializzato sulla proble
matica (di scottante attualità 
dopo il caso Thomas-Hill) del
le molestie sessuali sul posto di 
lavoro. OR.B. 

Una «non conferenza» e una mostra del poeta Augusto de Campos 

Parole concrete del Brasile 
• i Puntiglioso e dimesso, 
Augusto de Campos e l'oppo
sto del vulcanico fratello Ha-
roldo. A vederlo enunciare 
principi e congegni della «poe
sia concreta» - lunedi sera in 
una «non conferenza» presso il 
Centro di Esludos Brasileiros -
pareva di assistere all'esempli
ficazione di un matematico, 
pacato e maniacale, come 
d'altronde richiede ogni prati
ca del verso. La pratica di Au
gusto, di Haroldo e di Decio Pi-
gnatari, ossia dei fondatori ne
gli anni Cinquanta del concre
tismo (termine già esistente e 
formalizzato in Brasile dallo 
svedese naturalizzato Oyvind 
Fahlstrom), tra i principali mo
vimenti letterari d'avanguardia 
del secondo Novecento, vive 
nel punto di intersezione tra la 
pagina scritta, la musica e le 
arti visive. Punto che il trio bra
siliano, le cui opere sono espo
ste nella galleria Candido Por-
tinari a piazza Navona (fino a 
sabato prossimo), condivide 
in parte con la ricerca condot
ta dal semestrale «Ritmica», di
retto da Sandra Briganti e Elio 
Pagliarani, presenti lunedi alla 
«non conferenza» 

Come ha detto Pagliarani, 
«la circolarità e interdisciplina-
rietà del fare artistico, e la non 
garanzia della ricerca, sono 
proprie di ogni avanguardia». 
In particolare nel concretismo, 
la tensione che presiede il la

voro e verso la sintesi di poesia 
e pittura e la mescolanza dei 
linguaggi. In Italia l'esperienza 
della poesia visiva, la più pros
sima alla ricerca dei concreti, e 
rimasta ai margini, sia sul pia
no creativo che su quello criti
co, dello spcnmentalismo più 
recente, senza riuscire ad ave
re espansione e risonanza, né 

MARCO CAPORALI 

a suscitare scandali. Forse per
ché il futurismo italiano, da cui 
presero le mosse i poemi-ma-
nifeslo, la rivista-libro noigan-
dres, le architetture grafiche 
dove l'interazione spazio-tem
po sostituisce la linearità tem
porale, aveva già generato 
analoghi poemi grafici e inter
sezioni tra arti, collages, mon

taggi e manufatti Attraverso la 
poesia visiva, anche in tempi 
recenti, sono passati in molti, 
ma in via di esperimento e sen
za decidere di fermarcisi. E i 
percorsi più interessanti hanno 
preso consistenza di poesia, o 
di pittura, o di musica. 

Di fronte alle corrisponden
ze limbrico-gralico-scmanti-

Blake, tenore-replicante 
dei telematici anni Novanta 

MARCOSPADA 

• • Ogni epoca ha i tenori 
che merita. Essi rispecchiano 
la società che li esprime e che 
gli affida la comunicazione dei 
suoi valori, ripagandoli narcisi-
sitamente con applausi trion
fali. Gli anni Venti montavano 
la vigoria contadinesca di Ca
ruso, i Quaranta il languore 
piccolo borghese di Gigli, i 
Sessanta la protervia da 
•boom» di Del Monaco e Corei-
li, gli Ottanta l'internazionalità 
in compact disc di Pavarotti. 
Un percorso, come si vede, dal 
«tenore totale», capace per vo
ce, tecnica e musicalità, di 
passare da "Otello a Elisir d'a
more, al «tenore parziale», che 
canta solo l'uno o l'altro, fino a 
«tenore dimezzato», quello che 
oggi non sa cantare più nessu
no dei due. 

Gli anni Novanta, quelli del
la telematica e dei Terminator, 
si accontentano di ancora me
no e non si peritano di offrire il 
plauso ad alcuni «replicanti» 
che per un caso fortuito sono 
rimasti senza concorrenti e so

no nati nella felice epoca della 
filologia e della riscoperta del 
belcanto. Bellissima coinci
denza, si dirà, grazie alla quale 
le conoscenze dei melomani si 
sono ampliate a Haendcl, Ra-
meau e Rossini. Verissimo. E 
nessuno ne è più felice di noi. 
Ma tanta esibizione di punti
gliosità storico-critiche, di ri
cerche libresche sul «come si 
eseguiva», di incensi bruciati ai 
novelli Orici, quando andiamo 
all'opera ci aspettiamo, per lo 
meno, di sentire la perfezione 
che cancelli il ricordo delle 
sciatterie degli anni pre-filolo-
gici. Perfezione che, beninte
so, unisca voce, tecnica e mu
sicalità in misura ancora mag
giore di prima. Ingredienti che, 
siamo convinti, dovranno es
sere il bagaglio di ogni artista 
lirico fin quando ne esisterà 
uno sulla faccia della terra. 

Al Teatro dell'Opera, per il 
pnmo dei benvenuti concerti 
lirici del lunedi sera, troviamo 
invece Rockwell Blake, tenore 
americano in Italia da qualche 
anno come apostolo di Rossini 

e del belcanto tout court. Un 
apostolo merita un'analisi. Co
minciamo dunque dalla voce: 
brutta, bruttissima, senza quasi 
un colore definibile, che ha 
però dalla sua l'estensione e la 
velocità. Non saremo però cosi 
inurbani da imputare a Blake 
quello che la natura non gli ha 
concesso e lo consoliamo in
vece col dirgli che anche Aure
liano Penile fu tormentato dal
lo stesso problema. . 

La tecnica, allora, che do
vrebbe esaltare le doli e copri
re le magagne, e che i suoi 
adoratori magnificano osan
nanti: essa è il trionfo del fal
setto, espediente pericoloso, 
poiché senza l'appoggio del 
suono «in maschera» produce 
note sbiancate, stonate e attac
chi sporchi, una imbarazzante 
costante dell'emissione di Bla
ke quando crede di riproporre 
le prassi «meravigliose» del Ba
rocco. Ci sono gli acuti, è vero, 
ma anche i «do» (profusi in un 
bis dalla Figlia del reggimento) 
sono stimbrati e sembrano no
te qualunque. Voce e tecnica, 
tuttavia, sarebbero tollerabili, 

se il terzo ingrediente, l'intelli
genza musicale, non (osse 
un'araba fenice. Che esegua 
L'italiana in Algeri di Rossini, le 
Sei ariette di Bellini, o Lo stor
nello e Lo spazzacamino di 
Verdi il registro stilistico di Bla
ke non cambia di un ette. Do
mina invece una costante im
permeabilità ai significati mu
sicali, la beatitudine sciocca di 
un sorriso sempre stampato 
sulla faccia, sempre in totale 
contrasto coi sentimenti da 
esprimere siano essi odio, 
amore, passione o sdegno. 

Non crediamo sia questo ciò 
che Rossini intendeva, parlan
do di belcanto come di «cantar 
che nell'anima si sente». Non è 
più nemmeno questione di au
tori diversi, di cantabilità belli-
niana, o di gorgoglìi spacciati 
per colatura rossiniana. È il 
nulla espressivo, il niente da 
dire. Da dire, però, con grande 
velocità e gigionate ad effetto. 
Velocità ed effetto sono dun
que gli unici pregi che ricono
sciamo a Blake. Per la superfi
cialità della nostra epoca di re
plicanti bastano e avanzano. 

che, alle disposizioni foraggia
tila di sensi alle letture aperte, 
centrifughe o centripete od er
ranti, alle combinatone virtua
lità delle leltere, l'impressione 
della saturazione è forte. E non 
solo per ragioni di «vicolo cie
co», dove l'uscita potrebbe ap
parire, quanto per sterilità e fa
cilità di procedimenti, che in 
era tecnologica si autonprodu-
cono senza aggiungere e ge
nerare altro In questo il Nove
cento può davvero dirsi finito. 
Ciò non toglie che i concreti, 
che mai si sono posti in posi
zione ludica ma semmai di po
lemica sociale (riallacciandosi 
all'«antropofagia» modernista 
e a movimenti coevi come il 
tropicalismo), un ruolo attivo 
e fondamentale abbiano svol
to nella critica alla natura con
trattuale del linguaggio, alla 
dittatura della sintassi conven
zionale. E rwliacummingsiana 
non lettura di Augusto de 
Campos si coglie una evolu
zione dagli ideogrammi sim
bolici delle origini, dalla fase 
geometrica dei formati e dei 
contromess.iggi, a un «pop 
concreto» puramente visuale, 
al poemi- oggetto o metalin
guistici, nella sperimentazione 
permanente e a tutto campo di 
una «poesia come forma d'arte 
e di un'arte come forma di li
berazione o perfezionamen
to». 

I APPUNTAMENTI l 
«Estate romana». 1975-85- un effimero lungo nove anni. Il 
libro di Renato Nicolini (Edizioni Sisifo), viene presentato 
oggi, ore 17.30, nella Sala del Cenacolo di Palazzo Valdina 
(ingresso piazza Campo Marzio 42), Ne discuteranno con 
I autore Andrea Barbalo. Paolo Battistuzzi. Franco Carrara, 
Miriam Mafai, Enrico Manca, Ettore Scola, Walter Veltroni. 
«Marah-Mar. Il gioco nella poesia delle donne». Una cas
setta audio prodotta dal Centro studi «Dwf» verrà presentato 
oggi, ore 20.30. nella sala Mozzoni di via S. Benedetto in Are-
nula n.6. Un percorso poetico guidato da Marina Camboni, 
dove si incontrano le concezioni, i versi e le vive voci di autri
ci come Gertrude Stein, Anne Sexton, Amelia Rosselli e mol
te altre ancora. 
Per l'Amazzonia. Tre giornate di cinema, musica e danza: 
da oggi a venerdì presso le sala «Village» e Teatro Idisu di via 
de Lollis 20/22. Informazioni all'Arcinova, tei. 41.80.369 e 
41.80.370. 
Spazio pubblico: memoria, funzione, progetto. Tema del 
convegno che si svolge oggi (inizio ore 9.30) e domani al 
Palazzo delle Esposizioni di via Nazionale. Numerose rela
zioni ed interventi. 
Grandangolo: su «Videouno» (eh. 59) oggi, ore 14.30, in-
tevento sul tema «Più spazio alla cultura». Interviene Alfio In
solera, consigliere provinciale del Pds. 
Immagini famose. Da domani «150 anni di fotogra
fia/1839-1989», mostra curata da Giuliana Scimè. sarà ospi
tata (fino all'8 dicembre, ore 10-13 e 16.30-19.30) presso 
Villa Albani di Civitavecchia (Via Terme di Traiano). La ma
nifestazione è curata dalla Coop Toscana Lazio e all'inaugu
razione (ore 17) partecipano Gregforio Vatrella. Diego Mor
morio e Marco Dori. 
Intorno alla II Scuola di Vienna. A conclusione del ciclo 
triennale dell'indagine, tavola rotonda organizzata da «Nuo
va consonanza» per domani, ore 17, presso la Gnam di viale 
delle Belle Arti 131. Partecipano Mano Bortolotto, Daniel 
Charles e Klaus Metzger. 
In/forma di rivista: la mostra in corso all'Acquano di piaz
za Fanti é stala prorogata al 6 dicembre, da martedì a vener
dì ore 15-19. 

Alle fonti del mito 
proiettato al Palaexpò 

ROSSELLA BATTISTI 

James Cruze durante le riprese di «The Covered Wagon» (1923); sopra 
«pos-tudo» di Augusto de Campos (1984); in basso «Fallimento» di 
Giacomo Balla realizzato nel 1902 

• • Una rassegna di cinema 
hollywoodiano «prima dell'o
mologazione» parte oggi sullo 
schermo del Palaexpò'. ovvero 
un ventaglio di film scelti nel 
repertorio «ruggente» fra il 
1919 e il 1929. «Cineamenca -
suggerisce il curatore, Orio 
Caldiron - si propone come 
una prima ricognizione, una 
mappa di onentameno nel ter
ritorio solo in parte esplorato 
dei "twenties", nella vastissima 
zona di confine tra l'avvio del 
nuovo mezzo di comunicazio
ne e la rivoluzione del sonoro». 
Ma anche prima della logica 
consumista degli studios, del
l'accavallarsi frenetico di volti 
e attori usa e getta, della pro
duzione rigidamente program
mata. L'orizzonte dei «twen-
ties» viene dunque segnato da 
un profilo irregolare, un «pano
rama di tensioni e contraddi
zioni», dove i padri fondatori 
stanno per cedere il passo ai 
nuovi talenti e dove si staglia
no i volti muti dei primi divi 
hollywoodiani. Un Gary Coo
per in «anteprima», ad esem

pio, che affiora in Wingsdi Wil
liam A. WcliiTian accanto alla 
rossa Clara Bow e Charles Ro-
gers. O le firme di John Ford, 
King Vidor, James Cruze, Hen
ry King che il cartellone della 
rassegna, in corso da oggi fino 
al 7 dicembre, elenca in una 
girandola di titoli per tutti i gu
sti. Si va dal melodramma al 
fantasy, dal giallo all'intramon
tabile western. Alle tonti del 
mito, come suggerisce il sotto
titolo della rassegna, si va dun
que, accompagnati dalla musi
ca di sottofondo con la quale il 
pianista Antonio Coppola sug
gerirà ritocchi d'atmosfera. 

L'avvio è subito ruggente 
con ThePhantom ofthe Opera 
di Rupert Julian con Lon Cha-
ney nel ruolo del fantasma e 
Mary Philbin. Nella stessa gior
nata sono previsti Sex di Fred 
Niblo (alle 17), che precede il 
«Fantasma», mentre alle 20,45 
verrà proiettato Tol'able Dauid 
di Henry King. Tutta avventura 
per la giornata di domani, in 
cui è difficile stabilire quale sia 

il film-mito che ha colpito di 
più: potete scegliere fra 77ie 
Black Pirate («Il pirata nero») 
di Albert Parker, The mark of 
Zorro («Il segno di Zorro») di 
Fred Niblo e 77ie thiet of Bag
dad («Il ladro di Bagdad») di 
Raoul Walsh (che Uà l'altro e il 
regista del film che diede il no
me all'epoca d'oro del cinema 
americano: TheRoaring Twen-
fi'esdel 1939). L'eroe, in tutti e 
tre i film, Douglas Fairbanks. 

L'America dei messaggi sot
tobanco (neanche poi tanto 
sotto) emerge venerdì con 
Bolsheuism on trial di Harley 
Knoles sull'utopia bolscevica e 
con The vanishing American di 
George Seitz, fra i primi film ad 
avvicinarsi con un occhio 
umano verso gli indiani (che 
però muoiono lo stesso alla fi
ne) . Fra i titoli dei giorni suc
cessivi segnaliamo Bcn-Hur di 
Fred Niblo (il 30 novembre), 
77»? last of Mohicans («L'ulti
mo dei Mohicani») di Maurice 
TourneureClarenceBrown (1 
dicembre), o 77ie son of the 
sheik di George Fitzmaurice 
con Rodolfo Valentino (2 di
cembre). 

Storia di quadri. «Fallimento», realizzato da Giacomo Balla nel 1902 

L'artista e l'esercito di «copisti» 
• • Se la critica uff iciale ha ri
mosso quadri come Guernica 
di Pablo Picasso, Controluce di 
Umberto Boccioni definendoli 
attrezzi decorativi, pittura «ruf
fiana» scordandosi che Picasso 
con quel quadro - anche se al
le spalle aveva David con Ma
rat assassinato (1793), Goya 
con la Fucilazioni del 3 maggio 
/S0S(I8M) -, e storia-, e l'al
tro, Boccioni, anche se alle 
spalle aveva Pelizza da Volpe-
do, Gaetano Previati, dal e sul 
corpo della madre 6 il cubofu-
turismo, se e accaduto tutto 
questo con Giacomo Balla l'uf
ficialità della critica ha com
messo un' altra rimozione 
ignominiosa. Balla nel 1902 
termina il quadro dal titolo Fal
limento, olio su tela di 116x160 
coi., tela realizzata dopo il suo 
trasfenmento a Roma avvenu
to nel 1895 e che assieme a 
pochi altri soggetti dipinti en 
plein o/'rsi avvicinavano al divi
sionismo; cosi si interessò a! 
mondo degli operai e degli 
esclusi. Nella sua produzione 
prefuturista ebbe un interesse 

La storia dei quadri che hanno fatto la 
storia di questo nostro Novecento. Ri
mossi, alcuni capisaldi della pittura 
contemporanea italiana ed europea 
rischiano l'oblio. Perché già fatti e vi
sti, come pensano i più. Raccontiamo 
in questo nostro «viaggio» la storia dei 
quadri che hanno contato e che con

tano ancora. In questo secolo di «mani 
d'artista» paradossalmente chi ricorda 
ancora i motivi della pittura metafisica 
di Giorgio de Chirico, o le sculture di 
Medardo Rosso, i quadri «Controluce» 
di Umberto Boccioni, «Sciopero» di 
Giacomo Balla e Guernica di Pablo Pi
casso? 

per la fotografia che contribui
sce a suggerirgli tagli particola
ri, «zummati» su dettagli, o spa
ziosi o decentrati, in una resa 
percettivamente intensa e rea
listica. 11 colore è trattato con 
segni violenti, filamentosi o 
puntinistici, incrociati in una 
trama dinamica. 

Straordinario periodo que
sto di Balla Irutto delle espe
rienze indimenticabili avute 
nei sette mesi di soggiorno a 
Parigi nel 1900 osservando im
pressionisti, postimpressioni
sti, Sitfnac e Scurat Nel 1910, 

ENRICO OALLIAN 

quando aderisce al Futurismo 
sottoscrivendo il Manifesto dei 
pittori futuristi e il Manifesto 
tecnico della pittura futurista, 
ha già una vasta notorietà. Nel 
1913 mette all'asta tutte le sue 
opere figurative e annuncia. 
•Balla 6 morto. Qui si vendono 
le opere del fu Balla» E' chiaro 
che questo atteggiamento è 
frutto di una motivata ribellio
ne. Balla sa che comunque va
dano le cose in arte quello che 
conta e il denaro, l'artista da 
sempre è visto come un nulla
facente che ozia e imbratta le 

tele. Il ncco Mannctti. che non 
ha mai avuto problemi econo
mici, penserà a far diventare 
tutti futuristi e a elargire tozzi di 
pane cerchi lo segue. 

Balia, prima che nasca la se
conda ondata futurista, lavora 
per conto suo spingendo fino 
al midollo la sua ricerca. Falli
mento tecnicamente e si divi
sionista, si intravede sul muro 
Segantini per scomposizione 
del colore che diventa luce: c'è 
tutto Balla in quel quadro, sul 
legno della porta dove il pitto
re comprime velocità di segno 

«povero» ottenuto con i gessetti 
ad olio, luce al nero sulle ante 
del portone chiuso. L'invenzio
ne 0 anche in quel pezzo di 
carta che sporge e che è la no
tificazione delle autorità giudi
ziarie che decretano la (ine di 
tutto, il fallimento di un'attività 
soprattutto mentale oltreché 
economica. Da questo quadro 
poi nasceranno, letteralmente 
copiandolo, altre tendenze si
no ai giorni nostri. Nel dopo
guerra lo guarderanno in pa
recchi : neorealisti, postespres-
sionish, pitton-pittori che af
fronteranno la tessitura di co
lore a frammenti p natural
mente i fotografi. 1 fatti della 
storia dell'arte sono anche 
questi: il realismo come impe
gno sociale e politico per il do
po Guernica-, Boccioni e Balla 
l>er la pittura-pittura. L'amara 
constatazione da fare e che i 
«copisti» creano vortici di mer
cato, i grandi artisti servono so
lo per essere copiati. Quindi ri
muoverli e cancellarli e di nor
ma. 
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